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Introduzione

I due volumi, il XVI Rapporto “Immigrazione 2006. Dossier statistico” curato dalla Caritas/Migrantes e il “Rapporto Italiani nel mondo 2006” curato dalla Fondazione Migrantes hanno messo in luce come le migrazioni, in entrata e in uscita dall’Italia, costituiscano un fattore strutturale per nulla marginale alla storia civile e religiosa dell’Italia.

In passato il fenomeno dell’emigrazione, un esodo di oltre 27 milioni di cittadini, il fenomeno sociale più vistoso dall’Unità d’Italia ad oggi, era stato ampiamente rimosso dalla coscienza nazionale. Oggi, anche a motivo di una presenza sempre più visibile di immigrati sul territorio nazionale sarebbe impensabile non cogliere il passaggio epocale dell’Italia che da paese di emigrazione è divenuto nel giro di pochi anni uno dei principali paesi importatori di manodopera straniera in Europa. 

Era naturale pertanto aspettarsi sia durante la fase preparatoria che durante lo svolgimento del IV Convegno Ecclesiale Nazionale (Verona, 16-20 ottobre 2006), che mirava a proiettare sul futuro l’impegno della Chiesa italiana rimettendo al centro la persona umana e il suo bisogno vitale e insopprimibile, appunto la speranza, che il tema migratorio suscitasse reazioni e sollecitasse risposte puntuali.

Esaminando la documentazione, cercando di interpretare gli omissis ed analizzando le citazioni riguardanti il fenomeno migratorio si ha la sensazione che, in taluni casi, non si sia ancora riusciti a superare un’ottica di lettura del fenomeno in chiave assistenzialistica, che sollecita soltanto l’attuazione di un collaudato know-how caritativo. Pur utilizzando ampiamente l’icona del cristiano come straniero e pellegrino, non sempre si riesce a cogliere l’esemplarità teologica del migrante, la cosiddetta missio migrantis, la cui presenza ricorda a tutti i cristiani questa verità fondamentale e li sollecita a vivere in pienezza il loro pellegrinaggio sulla terra. Le migrazioni raramente sono considerate un locus theologicus, un kairós, e rimangono spesso un fenomeno marginale nella nuova ecclesiologia di comunione esigita dai grandi mutamenti in atto nella società e nella Chiesa italiana. Questa esemplarità della condizione migratoria - un dato acquisito in campo sociologico (lo scrittore libanese Amin Maalouf, ad es., nel suo libro “L’identità” sostiene che il migrante ha acquisito “valore esemplare”) - non è ancora recepita pienamente nei suoi risvolti teologici e spirituali.

Come ha scritto Luisa Deponti: “Se in passato nel linguaggio dei cattolici italiani ha prevalso soprattutto l’idea che i migranti fossero un’emergenza o una categoria da assistere, rimane da vedere se negli sviluppi futuri del Convegno di Verona prenderanno forza questi nuovi accenti” (L. Deponti, Siamo tutti migranti, “Contatto”, 5, novembre-dicembre 2006, p. 9). 

La fase preparatoria

Nella “Sintesi dei contributi delle diocesi, degli organismi e delle aggregazioni ecclesiali. Testimoni di Gesù Risorto, speranza nel mondo. 4° Convegno Ecclesiale nazionale Verona, 16-20 ottobre 2006” distribuita ai 2.700 convegnisti vi è un solo cenno diretto al fenomeno dell’emigrazione italiana quando si parla di riscoprire i testimoni cristiani nel campo dell’emigrazione” (Ib., p. 96). In un articolo apparso su “Servizio Migranti”, Luisa Deponti, nel suo intervento come rappresentante dell’Ufficio per la pastorale degli italiani nel mondo al lavoro di gruppo del quarto ambito durante il Seminario di studio in preparazione al Convegno ecclesiale, 24-25 febbraio 2006), aveva osservato: “È evidente che l’esperienza e la storia di fede di coloro che hanno effettivamente lasciato il proprio paese risulta oggi particolarmente preziosa e che gli apporti dati dalla pastorale della Chiesa cattolica per la mobilità umana acquistano un notevole interesse non solo per alcuni settori, non solo come patrimonio storico, ma anche come ottica con cui guardare la condizione del cristiano nella società attuale” (L. Deponti, Tradizione ed esperienza della mobilità umana, “Servizio Migranti”, XVI, 2, 2006, p. 177).

La “Sintesi” riassume gli interventi che le varie diocesi e realtà ecclesiali avevano redatto in preparazione al Convegno. La dott.ssa Giovanna Ghirlanda, nella Presentazione del Convegno al Santo Padre Benedetto XVI, aveva commentato: 

“Una attenzione particolare è stata quella di dare il giusto spazio al confronto. Sia la fase preparatoria, che i lavori di questi giorni hanno visto lo sforzo per valorizzare i carismi e le competenze di tutto il popolo di Dio, accogliendo soprattutto il contributo di noi fedeli laici, in piena collaborazione con i nostri vescovi, i presbiteri, i diaconi, le religiose e i religiosi. Questo stile di comunione, segno di una maturità ecclesiale, e l’approccio antropologico nell’affrontare i temi ci sono parsi elementi fecondi che confidiamo potranno avere ancora più ricche conseguenze per il futuro”.

Nella “Sintesi” sono numerosi gli accenni al fenomeno dell’immigrazione in Italia.

Il contesto

Il contesto in cui vive ed opera il cristiano in Italia è drasticamente cambiato.

“Le nostre società vanno assumendo un volto marcatamente multiculturale: non solo per il flusso migratorio che impone l’incontro e l’interscambio culturale per una convivenza feconda, ma anche per l’affermarsi di plurali visioni del mondo e nuove ideologie, come quelle del benessere a tutti i costi e del consumismo” (Sintesi dei contributi delle diocesi, degli organismi e della aggregazioni ecclesiali. Testimoni di Gesù Risorto, speranza nel mondo. 4° Convegno Ecclesiale nazionale Verona, 16-20 ottobre 2006, p. 40). 

“Il nostro Paese è plurale, ossia multietnico, multireligioso e multiculturale. Questo elemento ci spinge a rinnovare lo stile di convivenza civile. Il confronto tra la tradizionale identità culturale e religiosa degli italiani e quella di persone provenienti da altri Paesi può rappresentare, infatti, un’esperienza di arricchimento e di riconoscimento per la convivenza” (Ib., p. 129).

Occorre pertanto un “processo di decodificazione del mondo dell’altro”, che, sebbene faticoso, è anche espressivo della “vicinanza più profonda alla sua vita: nel mondo siamo diversi e le dimensioni multietniche e multireligiose cresceranno ancor più nel futuro” (Ib., p. 31).

Il contesto multietnico e multireligioso è percepito come “una sfida e allo stesso tempo una ricchezza, un grande impegno di partecipazione all’umano concreto delle persone che devono essere accolte oltre ogni pregiudizio, incomprensione, barriera” (Ib., pp. 31-32).

Il fenomeno immigratorio è classificato tra le “fragilità”. Si fa cenno alla “disoccupazione e lo sfruttamento del lavoro, soprattutto di quello degli stranieri” e alla “difficile condizione dei carcerati e dei migranti” (Ib., p. 82). “Tra le “nuove fragilità” vengono annoverate: quella che riguarda l’identità culturale, indebolita dalla difficoltà di assumere la sfida dell’integrazione degli stranieri coniugando accoglienza e proposta” (Ib., p. 82). Tuttavia se questa fragilità può dare adito ad una interpretazione riduttiva della persona del migrante, il testo parla di un necessario “passaggio di ordine culturale” (Ib., p. 69). 

“È sotto gli occhi di tutti che la componente del lavoro immigrato è consistente in taluni settori ritenuti poco appetibili dai nostri connazionali e talvolta anche in ambiti a più alto contenuto di cura: ad esempio badanti e assistenti per anziani. Al di là della necessità di una maggiore inclusione sociale ed economica, si pone qui un delicato passaggio di ordine culturale che deve portare al rispetto delle diversità all’interno del rispetto della nostra civiltà” (Ib., p. 69).

Alcuni principi pastorali

Nella “Sintesi” incontriamo alcuni principi pastorali che hanno profonda attinenza con il mondo migratorio e costituiscono preziose linee guida per quanti dedicano una attenzione preminente a questo fenomeno nell’ottica di una cammino di speranza, che è il filo rosso del lavoro del Convegno Ecclesiale di Verona.

In che modo può essere redenta la fragilità dei migranti? Il testo a pag. 84 annovera gli immigrati tra le categorie maggiormente disagiate, assieme ai minori a rischio, donne in difficoltà, vittime del racket.

“Perché l’affermazione che nella Chiesa nessuno è straniero trovi sempre corrispondenza con la realtà, le comunità cristiane devono saper guardare al fenomeno delle migrazioni prima di tutto con lo sguardo della fede. Nell’approccio ecclesiale alle problematiche che esse portano con sé non deve mai mancare l’inserimento degli immigrati cattolici nelle chiese locali, il dialogo con i cristiani di altre confessioni, l’annuncio e il dialogo con i non credenti e i non cristiani. Occorre inoltre sostenere le comunità etniche, favorendo l’opera dei sacerdoti stranieri; favorire l’incontro e l’amicizia tra le famiglie italiane e immigrate; dar vita nelle diocesi a specifiche équipe che sappiano far fronte agli aspetti religiosi e culturali; formare a identità aperte e capaci di dialogo; riscoprire i testimoni cristiani nel campo dell’emigrazione; denunciare ogni forma di ingiustizia e adoperarsi per politiche più attente ai diritti fondamentali di ogni persona; sostenere la campagna per la ratifica della convenzione ONU sui diritti dei lavoratori migranti e quelle per l’allargamento della cittadinanza” (Ib., p. 96).

Nella “Sintesi” si possono riscontrare alcuni principi-guida:

a) La compagnia all’uomo. “Maestra in umanità, la Chiesa ha la sapienza necessaria per interpretare nel profondo i bisogni degli uomini, le ansie, le attese del cuore, la loro fame di vita e di senso” (Ib.,p. 31). Nel suo discorso ai convegnisti, Benedetto XVI ribadirà: “La persona umana non è… soltanto ragione e intelligenza. Porta dentro di sé, iscritto nel profondo del suo essere, il bisogno di amore, di essere amata e di amare a sua volta”. Anche Savino Pezzotta nella sua relazione ricorderà l’ “esigenza di stare insieme, di accompagnarsi”. “Essere “pellegrini” o “stranieri” nel mondo non equivale ad essere estranei ad esso”, insisterà la. dott.ssa Giovanna Ghirlanda nella presentazione del Convegno al Santo Padre.

Si deve essere una Chiesa accogliente, luogo di relazioni fraterne e casa dell’amore (cfr. p. 58 della “Sintesi”). Occorre essere una Chiesa che sa accompagnare. Il ministero dell’accompagnamento deve essere rivolto “alle persone che entrano a far parte della comunità, alle giovani coppie (nella fase della preparazione al matrimonio e nei primi anni della vita coniugale), alle famiglie in difficoltà, alle coppie conviventi, ai coniugi separati e divorziati, alle persone e alle famiglie immigrate, agli anziani, a quanti sono colpiti da lutti o eventi dolorosi, ai minori a rischio” (Ib., p. 59).

b) “La via dell’alterità, che è educazione alla ricchezza dell’altro in quanto diverso, come valore da accogliere e mai discriminare” ( Ib.,p. 39). 

c) Migrante come icona del cristiano nomade e pellegrino.   Il “nomadismo” è un fenomeno tipico della nostra epoca. Parlando di pellegrini che accorrono verso i santuari sparsi sul territorio nazionale (e non solo), essi “rappresentano quasi il ‘segno dei tempi’ di un cristianesimo che riscopre il suo carattere nomade e cerca segni incarnati di Vangelo, a partire dalla testimonianza dei santi. Costituisce per altro anche un pungolo per la stessa parrocchia, affinché riscopra la propria natura: non sedentaria, ma itinerante, dinamica, aperta, addetta alla pastorale “dei pascoli” e non “dei recinti”, sempre in movimento” ( Ib., p. 40).

“La condizione del cristiano è quella del viandante, del pellegrino, di colui che non ha stabilità qui sulla terra, perché proiettato verso la patria della sua definitiva identità, il paradiso della giustizia vera e della pace compiuta”(Ib., p. 99). La Chiesa è “sempre pellegrina e viandante verso il Regno, in cammino verso la Verità tutta intera, cui lo Spirito la spinge, in umiltà e coraggio” (Ib., p. 109). 

Queste affermazioni sono percepite come forti ispirazioni bibliche. Nella 1Pt 2,11 i cristiani figurano infatti come “stranieri e pellegrini”. Ma non si riesce a percepire la funzione del migrante nella Chiesa come profezia e “sacramento di cattolicità”, che le ricorda la sua vocazione universale.

d) Stili di vita alternativi. “In un contesto simile, per una fede matura e senza compromessi, appare difficile animare la missione senza passare attraverso stili di vita alternativi perché veramente evangelici, improntati alla gratuità, alla sobrietà, all’attenzione al prossimo, specie se bisognoso. Così la profezia della fede si manifesta come giudizio e discernimento dei modelli di pensiero e di vita della cultura dominante, con la conseguente rinuncia ad assumerli acriticamente” (Ib.,. pp. 40-41).

Lo stile di vita alternativo comporta quindi un’attenzione particolare soprattutto alle persone bisognose.

“L’attenzione al fenomeno dell’immigrazione, che in certe regioni sta modificando il quadro umano, culturale e religioso non è più un’optional, ma una vera emergenza culturale ed educativa” (Ib., p. 75). 

Si suggerisce che “una maggiore attenzione alla donna che lavora e all’immigrato che fatica a essere incluso socialmente ed economicamente rappresentano due obiettivi elementari di una moderna politica del lavoro e non la fissazione di qualche suggestione femminista o terzomondista; la creazione in parrocchia di una struttura ben organizzata che si occupi delle problematiche del lavoro, della disoccupazione, delle difficoltà del lavoro per gli immigrati e i relativi problemi di soggiorno è ritenuta un’opportunità” (Ib., p. 76).

e) La carità rende credibile la testimonianza. “Attraverso lo stile della vita improntato alla carità si diventa autorevoli nell’annunciare la speranza: la presenza coraggiosa della Chiesa nelle “opere di misericordia corporale” causa e giustifica la sua credibilità: ‘solo l’amore è credibile’ (von Balthasar). Le tante forme della marginalità sociale diventano allora un ‘luogo teologico’ nel quale Dio interpella la libertà dei credenti, perché siano operosi e lo siano “insieme”, in comunione di intenti. Una vita realmente fraterna si fonda infatti su una “spiritualità di comunione” continuamente alimentata e tradotta in cultura e in gesti che interessano tutti i campi dell’esistenza” (Ib., p. 42).

La Chiesa è resa credibile dall’amore: “I progetti di assistenza, di educazione, di vicinanza solidale ai più poveri e agli emarginati della terra - per quanto promuovano l’umanità dell’uomo - non possono essere scambiati per iniziative meramente sociali, ma dovranno con maggiore evidenza testimoniare la carità cristiana, quale cura appassionata di Dio al bisognoso, il suo farsi prossimo e samaritano a ogni uomo: la carità della Chiesa non è mai semplicemente una elemosina, ma è sempre dono gratuito, incondizionato, unilaterale della vita, coinvolta liberamente in un gesto di amore che manifesta la verità di Dio, il Dio vicino all’uomo. Infatti, alla fine, ‘solo l’amore è credibile’ e l’amore è la via della Chiesa: è il volto più credibile della Chiesa. La tradizione è il tramandarsi di generazione in generazione delle opere della carità cristiana, compiute nella forza della verità cristiana primordiale, quel primo gesto con il quale il Figlio di Dio incarnato ha dato se stesso per amore” (Ib., p. 109).

f) La carità globale. Siamo interpellati come cristiani a vivere la molteplicità di appartenenze e di mondi diversi e a sentirci cittadini del mondo. Ciò “richiede un’attenzione nuova al ruolo della società civile rispetto ai grandi problemi della fame, della povertà, della giustizia economica, dell’emigrazione, dell’ambiente. L’apertura al mondo, così connaturale alla Catholica, pone nuove sfide anche alla comunità cristiana. Una viene ripetutamente citata come un banco di prova: il fenomeno dell’immigrazione. Senza ingenui irenismi, si invita a considerare questa emergenza epocale come una chance di incontro e di dialogo e nella prospettiva di uno scambio culturale perfino come un’opportunità nuova per la stessa evangelizzazione. Più che evocare lo ‘scontro di civiltà’, i cristiani sono chiamati in quest’ora decisiva a tessere rapporti di accoglienza e di condivisione. La cittadinanza mondiale è un progetto di inclusione sociale di rilevanti conseguenze e la presenza ormai di seconde generazioni di stranieri è una delle problematiche più significative per la nostre società moderne” (Ib., p. 120).

g) L’ecumenismo e il dialogo interreligioso. “La crescita della sensibilità ecumenica, anche se resta molto da fare per un suo inserimento nelle attenzioni ordinarie delle comunità, è un segno di speranza che emerge nel presente e una via da percorrere con sempre maggiore convinzione per il futuro. Molte sono le occasioni preziose per portare la sensibilità e il dialogo ecumenico nella vita delle comunità, a partire dai Consigli locali delle Chiese cristiane. La Charta Oecumenica, in particolare, è ricca di indicazioni da accogliere e seguire con sapienza. Un rinnovato stile di dialogo deve caratterizzare anche il rapporto con le altre comunità religiose presenti nel nostro Paese. Occorre comprendere le differenze e approfondire la conoscenza reciproca, attivando sistematicamente momenti di incontro. Tale processo non costituisce una minaccia né spinge al relativismo, ma è piuttosto un arricchimento per le diverse identità religiose. Un’attenzione particolare deve andare alle fedi che condividono il riferimento ad Abramo. Importante quindi è una piena valorizzazione della Giornata dell’ebraismo (17 gennaio) e quella per il dialogo islamo-cristiano, che già si celebra da alcuni anni in diverse chiese locali” (Ib., pp. 41-42).

Occorre “qualificare il dialogo interculturale e interreligioso, mostrando che la fede è elemento di coesione e di stabilità” (Ib., p. 134).

In questo contesto diviene fondamentale chiarire il significato di identità e dialogo: “Nell’esercizio del trasmettere la fede risulta decisivo il modo con cui ci si rapporta, lo stile della comunicazione, caratterizzato da fiducia, dialogo, comunione. Non di meno è fondamentale - riconosciuta la “fine della cristianità” e considerata la tendenza delle società ad assumere un volto multireligioso - la questione dell’identità cristiana, della verità del credo professato, i cui contenuti non possono essere offuscati nella loro bellezza, né confusi o ecletticamente mescolati con idee religiose equivoche. La testimonianza del dialogo è già una forma di comunicazione della fede cristiana che nasce proprio da un evento di dialogo e fa sorgere la Chiesa come luogo del dialogo tra Dio e gli uomini e tra gli uomini in nome di Dio. Tuttavia, il dialogo è per l’annuncio della verità cristiana e per nessun motivo deve richiedere la rinuncia ai contenuti centrali della fede: non si può dialogare senza identità, senza sapere chi si è. La scoperta entusiasmante della identità cristiana - il suo reale approfondimento, non solo dottrinale, ma esistenziale - convincerà sulle forme vere del dialogo e della comunione tra gli uomini. La fede cristiana, infatti, è antiideologica per natura: nasce da un evento di dono - quello del Crocifisso di Dio che muore per amore - e si trasmette nella forma del dono per suscitare altro dono: stimola la libertà ad accogliere e mai si impone con la violenza” (Ib., p. 105).

Gli “interventi” durante il Convegno di Verona

Nei discorsi di apertura e di chiusura e nell’intervento del Santo Padre mancano riferimenti diretti al mondo delle migrazioni, anche se nella relazione conclusiva del Card. Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, vi è un passaggio assai significativo in cui esamina la situazione internazionale sottolineando che “la sfida rappresentata dal terrorismo internazionale, per quanto ardua e minacciosa, è soltanto un aspetto di una problematica molto più ampia, che si riconduce al risveglio religioso, sociale e politico dell’islàm e alla volontà di essere di nuovo protagoniste sulla scena mondiale che accomuna almeno in qualche misura le popolazioni islamiche, pur con tutte le differenze e le tensioni che esistono tra di esse. Questo grande processo ci tocca da vicino, a nostra volta, sotto il profilo religioso e non soltanto sociale, economico e politico, anche perché, nel quadro dei grandi fenomeni migratori, è forte la presenza islamica in Europa e ormai anche in Italia”.

Angelo Arrighini, riportando in “Testimoni” queste frasi si lamenta come la questione islamica non sia stata affrontata con la stessa consapevolezza di altre tematiche. “Si tratta di un presenza che già ora e più ancora nei prossimi anni porrà sicuramente alla Chiesa in Italia un serio e preoccupante problema in più” (A. Arrighini, Ripresa creativa del Concilio, “Testimoni”, 19, 15 novembre 2006, p. 3).

La relazione di Paola Bignardi, Coordinatrice nazionale de RetInOpera, con la sua relazione “Prospettiva spirituale” ci invita ad avvicinarci al fenomeno come ad una sfida. Parla di “incontro con i fedeli di altre religioni” e della “tentazione di chiudere il cristianesimo dentro una cultura”. La relatrice fa riferimento a strategie politiche, ma la sua citazione può essere anche estesa alla tentazione della Chiesa locale a praticare l’assimilazione pastorale. La pedagogista cremonese, Direttrice di “Scuola Italiana Moderna”, già Presidente dell’Azione Cattolica Italiana, invita i cristiani “a guardare oltre” e a declinare l’amore in “accoglienza, compassione, misericordia, consolazione”, poiché è responsabilità dei laici di “trasformare la vita”.

Può essere significativo ricordare come la rivista “La Civiltà Cattolica”, nell’articolo di Michele Simone (“Il IV Convegno ecclesiale Nazionale”, IV quaderno 3753, 4 novembre 2006, pp. 279-289) faccia riferimento solo in nota alla relazioni di apertura di Savino Pezzotta sulla “Prospettiva sociale”, assai utile per cogliere la sfida dell’immigrazione.

Nella relazione dell’ex segretario generale della CISL vi sono chiari riferimenti al fenomeno immigratorio. Savino Pezzotta invita ad una “forte attenzione ai cambiamenti e alle contraddizioni che questa crescita ha generato”, tra cui enumera “il fenomeno, anche culturale, dell’immigrazione”. Si apre così “la nuova frontiera del nostro impegno”.

“Le sfide che abbiamo di fronte sono straordinarie. Ripensare la società e la politica in termini antropologici significa discernere il senso profondo ed il vissuto personale rispetto ai grandi processi di globalizzazione… Attraverso le migrazioni che trasformano le nostre città in veri e propri microcosmi, facciamo continuamente esperienza d’incontro con etnie e nazionalità diverse e con nuove forme di cittadinanza”.

Il relatore ricorda che “nel quadro dei cambiamenti e nella costruzione di percorsi di Speranza particolare attenzione va poi posta alle nuove soggettività: donne, giovani, immigrati, anziani”.

Per quanto concerne l’immigrazione, egli afferma: “Affrontare il tema dell’immigrazione dentro una prospettiva di Speranza non è facile: questa sarà una delle questioni che più turberà le nostre comunità e il Paese.

Le decisioni recentemente assunte dal Governo in merito alla concessione della cittadinanza alle persone e ai loro figli dopo una permanenza in Italia di cinque anni, è un fatto importante sul piano umano e civile. Un passaggio che obbliga ad una serie di riflessioni perché un conto è essere eredi, e pertanto avere, quasi naturalmente, un proprio bagaglio culturale, sociale e di storia; altro è arrivare con la “valigia di cartone” piena del tuo mondo e della tua storia. Combinare questi elementi non è facile! Vedo in giro molta superficialità. Questi mutamenti devono essere a tutti noi ben chiari, perché se da un lato consentono la possibilità d’integrazione tra culture diverse, dall’altro hanno implicazioni che non possono essere sottovalutate e che richiedono uno sforzo notevole per costruire una nuova forma d’appartenenza che non sia quella dei ‘separati in casa’.

La stessa solidarietà etnica che sembra essere uno degli elementi di ridefinizione dei confini urbani e di convergenza identitaria, rappresenta una novità per le nostre città. Questa prospettiva ci obbliga ad avviare un percorso d’attenzione, d’analisi, di riflessione e d’azione che ci porti a pensare in modo nuovo il rapporto tra diritti, doveri e forme d’appartenenza, cercando di costruire nuovi equilibri tra la tradizione, la cultura, i particolarismi e la tensione universalista che non possiamo, come cattolici, abbandonare. È superata la questione dello straniero da accogliere; ora dobbiamo porci quella dell’entrare in relazione e in comunione con chi ha deciso di restare tra noi. È una sfida forte anche per le nostre comunità cristiane che obbliga a pensare in termini interculturali…

Siamo chiamati ad operare in un nuovo spirito di comunione fraterna. La fraternità non è mai omogeneizzazione ma riconoscimento di una paternità e di una famigliarità condivisa delle differenti vocazioni che si può esprimere in azioni ed iniziative comuni”. 

Savino Pezzotta si sofferma sull’impegno “per costruire pace e sviluppo”.

“Il ripetersi di guerre, genocidi, persecuzioni e violazioni dei diritti umani, il nuovo terrorismo, esigono che si elabori una strategia per la pace: è un compito gravoso che impegna noi cristiani ad essere costantemente costruttori di Pace e di solidarietà internazionale. I problemi della fame, dell’analfabetismo, della miseria, della salute, che oggi colpiscono molte popolazioni nel mondo e in particolare in Africa, chiedono ai cristiani che amano la pace di farsi protagonisti di un disegno di globalizzazione della solidarietà e della giusta ripartizione universale dei beni”. 

I problemi citati hanno come conseguenza diretta una emigrazione che rimane per moltissime persone una scelta forzata, mentre l’impegno per costruire pace e sviluppo porterebbe a una libera circolazione delle persone. 

Per Pezzotta, gestendo bene il fenomeno immigratorio attraverso un impegno sociale e politico, si mantengono aperte “le possibilità del nuovo e dell’inedito ed è una permanente trazione verso il futuro. Questo è il nostro compito”.

I gruppi di lavoro

Come scrive Mario Chiaro, “qui si è giocato il dato più innovativo dell’assise” (Mario Chiaro, Ambiti di speranza, “Testimoni”, 19, 15 novembre 2006, p. 23).

Erano cinque gli ambiti di esercizio della testimonianza, che hanno messo in luce la necessità della educazione della persona per “risvegliare il coraggio delle decisioni definitive” (Dal discorso programmatico di Benedetto XVI letto al Convegno la mattina di giovedì 19 ottobre ‘06) a livello di formazione e di progettazione.

Il primo ambito riguardava la “Vita affettiva” ed era coordinato da Raffaella Iafrate, docente associato di Psicologia sociale all’Università cattolica del Sacro Cuore. Vi si riscontra una presentazione consolidata nella mentalità italiana del fenomeno immigratorio nella sua accezione di dolore, povertà, bisogno: “La speranza nella vita affettiva è messa alla prova anche da numerose sofferenze e dolori che vanno dalle gravi crisi o dai fallimenti delle relazioni familiari alla solitudine degli anziani, a condizioni di povertà strutturale (precarietà lavorativa, immigrazione ed emergenze) che paralizzano la progettualità affettiva”. Gli immigrati sono l’oggetto dell’attenzione del cristiano, sollecitato ad essere caritatevole e segno di speranza nei loro confronti. Sembra quasi che al dialogo tra due realtà si preferisca un monologo caritativo. Ma la Iafrate in conclusione ha parlato di “pastorale della vicinanza” nei confronti di situazioni difficili e di disordine morale e dai risultati dei lavori di gruppo è emersa la metafora della comunità cristiana come “locanda dell’accoglienza”.

Il secondo ambito verteva su “Lavoro e festa” ed era coordinato da Adriano Fabris, professore di Filosofia morale all’Università di Pisa. Qui si registra un’ottica di lettura diversa dell’immigrazione. Il divario territoriale e l’assenza di lavoro costringono all’emigrazione. Nel documento si fa cenno alle esperienze drammatiche del lavoro nero, dello sfruttamento, la presenza della malavita organizzata, fino a vere e proprie “strutture di peccato”, da riconoscere e combattere. Ma il lavoro è visto anche “come modalità decisiva di promozione della cittadinanza, ad esempio nel caso degli immigrati”. E non va trascurata l’esigenza di un accompagnamento, di un ascolto dei disagi presenti nel territorio.

Il terzo ambito atteneva alla “Fragilità” ed era coordinato da Augusto Sabatini, presidente vicario del Tribunale per i minori di Reggio Calabria. Per “accogliere” le varie fragilità il magistrato ricorda che i gruppi propongono un approccio pastorale integrato e suggeriscono l’assunzione di alcune specifiche linee-guida, quasi un “ministero di umanità di condivisione”. Si insiste sulla diffusione e promozione della cultura dell’accoglienza e sulla previsione di percorsi di accoglienza e “la formazione e valorizzazione di un volontariato competente, particolarmente motivato, già nella dimensione parrocchiale, negli ambiti più urgenti (come quello sanitario, dell’accoglienza agli immigrati, del recupero e reinserimento sociale degli ex detenuti)”. Questi abbinamenti possono dare adito ad una conferma di un atteggiamento assistenzialistico, che si supera promuovendo, come suggeriscono i partecipanti, “il diaconato ‘per il’ e ‘nel’ servizio delle persone fragili”, “la promozione della cultura dell’accoglienza”, “la promozione di ‘scuole di carità’ ”, “la vicinanza”, “il saper stare in compagnia”.

Il quarto ambito riguardava la “Tradizione” ed era coordinato da Costantino Esposito, professore di Storia della filosofia all’Università di Bari.

“La prima e più condivisa sottolineatura, a questo riguardo, è stata decisamente quella ‘antropologica’, individuando come prima urgenza nella trasmissione della fede, quella di intercettare, valorizzare e farsi carico delle domande, dei problemi e delle attese degli uomini di oggi. È condividendo queste aspettative - in tutti i livelli nei quali esse si manifestano, materiali e spirituali, psicologici e morali - che la tradizione può essere comunicata incrociando le diverse problematiche umane, culturali e sociali in cui siamo immersi. Se questo è vero sempre, oggi è ancor più evidente di fronte a due tipi di bisogno che ci interpellano in modo particolare: quello dei giovani, affamati di un senso per la vita e quello degli stranieri che vengono come immigrati nel nostro Paese e chiedono accoglienza e rispetto.

Si tratta di domande e di attese - come alcuni hanno sottolineato - che costituiscono proprio il segno misterioso della grazia divina in ogni persona e in ogni cultura, di modo che non ci si potrà più relazionare al mondo in una maniera semplicemente antagonistica, ma si dovrà riconoscere sempre - pur attraverso il disagio, la frammentazione e la perdita di senso dell’umanità contemporanea - la positività che è presente nel nostro tempo, e “tirarla fuori” (e-ducere, appunto) come un dono di Dio.

All’opposto di questa apertura e di questa sfida educativa sta invece (come avvertito in diversi passaggi delle sintesi) il rischio di un’auto-referenzialità della proposta cristiana, che chiede di essere superata attraverso un dialogo continuo con la cultura, o meglio - come alcuni sottolineano - con le culture odierne, nei loro diversi linguaggi, con i sempre nuovi strumenti della comunicazio- ne sociale, con la moltiplicazione e insieme la perdita di centro dei valori di riferimento nei diversi ambiti dell’esistenza. Ciò si mostra tanto più urgente, quanto più la nostra società diviene pluralistica negli aspetti culturali e religiosi. Nella descrizione di questa dinamica, tuttavia, riemerge sempre, nei documenti pervenuti, la consapevolezza che il dialogo si nutre di un’identità vissuta, e che questa richiede a sua volta un legame vivente e ininterrotto con le sorgenti della vita cristiana: di qui l’esigenza spesso ribadita di una formazione permanente alla scuola della Parola biblica, un approfondimento continuo della formazione catechetica e una ripartenza sempre rinnovata dal luogo centrale di tutta la tradizione e di tutta l’esperienza del cristianesimo, vale a dire la liturgia. Così la fedeltà alla tradizione diviene un cammino di crescita continua nel nostro presente e verso il nostro futuro, e in questo crescere delle persone e della comunità (come sottolineato da un gruppo di studio) si mostra bene la prospettiva specifica dell’educazione cristiana”.

Come ricorda Esposito, per rispondere alle domande e alle attese degli uomini di oggi, in particolare quelle dei giovani e degli immigrati da cui tirar fuori (e-ducere) la “positività” come un dono di Dio, occorre che la parrocchia diventi scuola di educazione e di comunione permanente. Si è perso nell’ambito della “tradizione”, vista come deposito della fede e come il racconto di una testimonianza personale e comunitaria al depositum fidei, tutta la ricchezza proveniente dal mondo dell’emigrazione italiana nel mondo. 

Il quinto ambito, “Cittadinanza”, era coordinato da Luca Diotallevi, professore di Sociologia nell’Università di Roma Tre. Il sociologo ha ricordato come sia costante e indefesso il richiamo ad una “attenzione prioritaria agli ultimi”, che lottano “per una piena inclusione nel regime civile di diritti, doveri ed opportunità”. Per i partecipanti è chiara l’ottica di una presenza problematica, che può trasformarsi in una “opportunità vitale” per la Chiesa e la società. 

“Non tragga in inganno il fatto che su questo punto il numero delle righe spese è piccolo: esso appare con chiarezza inversamente proporzionale alla forza delle affermazioni che esprime. Visto il tema dell’ambito e la pressione dell’attualità, la attenzione di pressoché tutti i gruppi si è concentrata sulla questione della presenza di amici ed amiche straniere in cui riconosciamo una presenza nuova, che non manca di porre problemi anche seri, e che sappiamo potersi trasformare pienamente in una opportunità vitale per i nostri cuori e le nostre Chiese, e non meno per le nostre città, attraverso un percorso di dialogo, di rispetto, di corresponsabilità nella laicità dello stato e nel riconoscimento delle istanze del diritto naturale. Un cambiamento si chiede alle politiche pubbliche in questo campo”.

Si tratta di un progetto di evangelizzazione, che vede coinvolti i laici in prima persona, educandoli a “pensare globale mentre si agisce nel locale”.

Confronto con esponenti della cultura europea

La Tavola rotonda di mercoledì 18 ottobre con Andrea Riccardi, Margaret Archer, Michel Camdessus e Ián Figel è ritornata più volte sul tema migratorio, visto come una sfida ed una chance. In particolare la prof.ssa Margaret Archer si è soffermata sulle conseguenze della presenza di nuove forme di religiosità che accompagno gli immigrati dei paesi dell’Est, che immettono nel contesto europeo occidentale, tendente alla privatizzazione della religione, un forte attaccamento a manifestazioni anche pubbliche della loro fede.

I momenti di preghiera

Il prof. Gianni Long, che ha offerto una meditazione su 1Pt 4, 8-11 nell’ambito della preghiera ecumenica di mercoledì 18 ottobre, si sofferma “sull’ospitalità che viene dall’amore”. Dopo un commento sul “tema, delicatissimo dell’ospitalità eucaristica”, il presidente della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia analizza l’invito dell’epistola ad essere ospitali concernente “il fenomeno forse più vistoso della nostra epoca: quello delle migrazioni e delle reazioni che esse suscitano. Possiamo spesso riassumere queste reazioni in una parola: xenofobia. Ora, la xenofobia è un termine sconosciuto alla Bibbia, che spesso invece ci presenta il suo opposto: la filoxenia, l’amore per lo straniero sotto le cui sembianze è talora Dio stesso a presentarsi all’uomo”.

E l’A. illustra i vari passi del Vecchio e Nuovo Testamento che parlano o esemplificano il tema dell’ospitalità.

Gli spunti di meditazione offerti da don Michele Morando, responsabile del Centro Pastorale per le emigrazioni della diocesi di Verona, già sacerdote Fidei donum in Africa, durante la preghiera del mattino di giovedì 19 ottobre, offrono una lettura sapienziale dell’immigrazione con preziosi spunti teologici-biblici e costituiscono un vademecum spirituale per gli operatori del settore.

Don Morando parte dalla visione di “un popolo universale (che) annuncia le meraviglie di Dio”. “In questo singolare momento di presa di coscienza e di esperienza ecclesiale vorrei che allargassimo lo sguardo a considerare l’universalità di questo ‘popolo di Dio’ del quale siamo chiamati a far parte. Proprio perché la Chiesa è ‘popolo’ qualificato, non da condizioni etniche o culturali, ma soltanto dall’elezione e dalla redenzione divina, essa supera ogni barriera razziale e culturale e si riconosce da Dio convocata ed edificata da ogni popolo stirpe e nazione”. Questo obbliga a “rileggere il cammino di edificazione del ‘popolo di Dio’ proposto dalla 1Pt, nell’ottica di uno scambio tra comunità cristiane di diverse nazioni e culture”. Non vi possono essere distinzioni o sensi di superiorità o inferiorità tra i popoli, ma tutti sono coinvolti in questo processo di edificazione del progetto di Dio. Per attuare questo piano occorre però “la permanente conversione ad una vita comunionale” per trasformare le comunità cristiane in segni di una nuova umanità fraterna. Le migrazioni sono quindi, implicitamente, interpretate come una opportunità vitale per realizzare il sogno di Dio.

“La singolare dinamica di morte/vita, caratteristica della vita cristiana, è declinata qui attraverso il passaggio da atteggiamenti di egoismo, di pregiudizio ed esclusione a relazioni fraterne, sincere, cordiali e cariche di autentica passione per l’altro… Questo comporta necessariamente una continua conversione nelle relazioni, da attuare nelle nostre comunità cristiane, per renderle luoghi e segni di una nuova umanità fraterna. Tale conversione deve estendersi, particolarmente oggi in un’epoca e in una cultura globale, ai rapporti tra le chiese e agli atteggiamenti verso i fratelli che da altre nazioni vengono a cercare tra noi nuove possibilità di vita”.

Il desiderio di don Morando che le “le chiese di antica origine superino il loro particolarismo per aprirsi ad uno scambio di doni e ad una generosità solidale verso le nuove chiese di altri continenti” va esteso anche al mondo dell’immigrazione in Italia. La presenza degli immigrati in mezzo a noi sollecita un esodo dal particolarismo e da una monocultura ecclesiale ad una pratica reale della nota della cattolicità. 

“Nella situazione di forti migrazioni, che caratterizza il nostro tempo e segna anche il nostro paese, la conversione richiesta alle nostre comunità è quella di trasformare la paura del diverso in disponibilità ad arricchirsi della diversità, di mutare il pregiudizio in incontro, il sospetto in dialogo, la noncuranza, in solidarietà accogliente”.

Il relatore non basa dunque le sue riflessioni su un presupposto assistenziale, ma fonda le sue osservazioni su una “nuova” ecclesiologia, che cerca di instaurare, attraverso la conversione alla comunione, un rapporto nuovo nei confronti dei “fratelli che da altre nazioni vengono a cercare tra noi nuove possibilità di vita”. Una ecclesiologia che genera appunto una immagine nuova di Chiesa, non più monoculturale. 

“Il battesimo di tanti immigrati adulti o di figli di immigrati, che abbiamo celebrato nelle nostre assemblee, e l’impegno che queste si sono assunte, con i genitori e padrini, ad educarli nella fede, sono il segno di un popolo di Dio multi-etnico e multiculturale chiamato a crescere nel dialogo e nel dono reciproco, superando innate resistenze, paure di perdita di identità culturale, se non anche l’insorgente tentazione di ridurre il cristianesimo a ‘religione civile’ e di farne lo strumento di difesa contro la diversità degli stranieri”.

E don Morando commenta: “Non è più possibile oggi, vivere e testimoniare il dinamismo dell’amore, che costituisce la legge del popolo escatologico di Dio, senza allargare i confini a questo orizzonte universale”.

Un orizzonte che diventa visibile e vivibile soltanto se siamo alimentati dalla Parola di Dio, che non finisce di stupire, soprattutto se letta nel contesto multietnico odierno, ed avvia ad un singolare cammino di arricchimento spirituale. 

“Traducendo il testo sacro nella lingue di questi popoli e sforzandoci di inculturare il messaggio evangelico, abbiamo riascoltato la Parola dentro le diverse culture, e con meraviglia abbiamo sperimentato che la Parola parla al cuore di ogni uomo, e parlava in modo nuovo al nostro stesso cuore. Insieme alle nostre comunità, abbiamo riscoperto ‘come bambini’ la bramosia del latte spirituale della Parola. Il contesto della missione, infatti, ci ha permesso di cogliere con stupore nuovo la forza del Vangelo e la sua coniugazione nelle lingue degli uomini ce ne ha rivelato l’inesauribile ricchezza, capace di rispondere alla sete di salvezza di ogni uomo e capace di purificare e rigenerare le diverse culture.

Nel nostro tempo, in cui sono resi più facili la conoscenza e il confronto con le chiese dei paesi di missione e in cui sempre più numerosi credenti di popoli diversi vivono tra noi, tornare a riascoltare insieme la Parola di vita, riflessa nelle differenti situazioni e culture, potrebbe essere occasione di riscoperta della sua ricchezza, motivo di fiducia nella sua potenza salvifica, strumento per edificare un popolo di Dio che non finisce di stupirsi delle meraviglie che Dio compie nella storia degli uomini.

Abbracciare questa visione nuova di Chiesa e di umanità, visione tipica di una Chiesa missionaria, significa ‘persecuzione… una nota caratteristica di una Chiesa missionaria’ (cfr. Lumen gentium, n. 6). Nel nostro mondo essa forse assume le forme di una certa sordità o indifferenza, ma può diventare ostilità più o meno aperta quando l’impegno dei cristiani per un mondo nuovo incrocia pregiudizi culturali o mette in questione interessi di diverso genere”.

Don Morando ricorda che abbracciare questa visione nuova di Chiesa significa adottare un’ottica completamente nuova dell’immigrato che bussa alle nostre porte: un immigrato che diviene un “alleato inatteso”.

“Dobbiamo interrogarci se, in questo nostro compito di testimonianza, non possiamo trovare degli ‘alleati inattesi’. Ci sono in mezzo a noi, uomini e donne di differenti popoli e culture, che nelle loro tradizioni religiose o in una fede espressa con linguaggi nuovi cantano con semplicità le ‘meraviglie di Dio’. Come ricordava recentemente Benedetto XVI, essi sono talora spaventati dal nostro secolarismo, ma continuano ad offrirci il dono di una religiosità spontanea e di una fede vissuta con immediatezza. Come in un nuovo esodo biblico, essi portano con sé le speranze di famiglie, di clan e di popoli per nuove possibilità di vita e per un mondo più giusto e, al contempo, portano la frustrazione di chi è estraneo e non pienamente riconosciuto nella propria dignità e nel contributo che può offrire. Non può essere un ‘kairós’ carico di speranza il dono che essi ci offrono e la domanda che essi sollevano?”.

Il migrante, pur carico di problemi, diventa dono, grazia, sfida ai nostri schematismi ecclesiali. E la storia dà ampiamente ragione a chi sostiene che il migrante è una risorsa. Don Morando cita l’esempio di un immigrato illustre, che ha cambiato la storia di Verona. 

“Nella tradizione della chiesa veronese, che ospita questo convegno, c’è un segno luminoso in questa direzione: Zeno, l’ottavo Vescovo di Verona proveniente dalla Mauritania, migrante nero e missionario, anche lui è stato accolto nella nostra terra e vi ha portato la fede. I tanti missionari partiti da Verona per annunciare il vangelo in Africa, hanno sempre avuto coscienza di restituire un dono che in tempi lontani era stato loro offerto.

Proprio Zeno, nella lettura che ci è stata proposta ricordava che ‘l’edificio spirituale’ si costruisce chiamando a raccolta tutti e che, senza i carismi di tutti, non si realizza la chiamata del popolo di Dio ad annunciare le sue meraviglie. Ma in particolare faceva appello ai poveri: ‘Esultate poveri: per merito vostro e in voi diviene più grande la casa di Dio. Infatti siete uguali a tutti, e tutte le misure superate con la grandezza della vostra schiera’.

L’appello di Zeno diventa un’indiretta esortazione a noi perché, tra i fratelli destinati ad edificare il popolo di Dio e cantare la gloria delle sue meraviglie, accogliamo anche i poveri venuti da lontano che ci portano i loro doni di fede e la forza della loro speranza”.

Alcune reazioni

Nei testi scritti il fenomeno dell’Italia come terra di emigrazione è quasi completamente ignorato. La memoria di questo esodo non è stata recepita e riletta. Bisogna tuttavia ricordare che gli organizzatori non hanno dimenticato questa importante realtà e che al Convegno ecclesiale di Verona sono stati invitati ufficialmente numerosi delegati, sacerdoti, religiose, persone consacrate e laici provenienti dalle Missioni Cattoliche Italiane. Don Pio Visentin, delegato nazionale delle Missioni Cattoliche Italiane in Germania e Scandinavia, commenta: “È stata una grande iniezione di speranza, che rende più agevole il rilancio dei cristiani sulle frontiere dell’evangelizzazione. Questo evento l’ho vissuto come un privilegio e con la responsabilità di dover rappresentare in qualche modo tutti gli italiani che vivono fuori dai confini nazionali. Ho goduto nel sentirmi parte di una Chiesa, della quale il Papa disse: la Chiesa in Italia è una realtà molto viva, e lo vediamo”.

Secondo don Visentin al Convegno si è parlato poco di emigrazione. “Ma forse, ho pensato, neppure era necessario. Sono così tante le fragilità della persona, ma anche della società, della Chiesa, della famiglia. A Verona ho sentito ripetere che la fragilità è o può essere una risorsa. Se e nella misura in cui l’emigrazione in quanto tale è una fragilità, e io credo che in gran parte ancora lo sia, è allora anche una risorsa. Lo confermo. La precarietà insita nella mobilità umana ha un interessante risvolto positivo per quell’arricchimento e scambio di valori, che avviene con l’incontro delle culture e delle diverse espressioni religiose. Non è sempre esatto affermare che si verifica una crisi d’identità soprattutto nella seconda e terza generazione. È vero piuttosto che emerge una forma di nuova cultura più ricca e più aperta, potendo mutuare sensibilità e valori da mondi culturali diversi, che si incontrano. Si pensi anche solo alla disinvoltura con la quale noi passiamo dall’uso di una lingua all’altra, capaci di entrare subito in sintonia con due mondi, a noi non estranei, anzi che ci appartengono”.

Per Milva Caro, suora scalabriniana che lavora nelle Mci di Germania, il clima che si è “respirato durante tutto il convegno era di tanta serenità, voglia di lavorare, desiderio di essere protagonisti per la Chiesa di domani. In un primo momento mi sentivo anche persa in mezzo a tanta gente e mi sono detta che cosa posso fare io. Eppure, incoraggiata dal motivo per il quale ero stata invitata, ho preso coraggio e ho ‘difeso’ la causa del migrante dove e quanto ho potuto. Da questo coraggio - aggiunge - sono venuti fuori bellissimi dialoghi con tante persone presenti e anche nel lavoro di gruppo (cittadinanza) ho avuto la possibilità di volgere l’attenzione dei lavori oltre i confini italiani. Il contributo degli italiani nel mondo a questo appuntamento l’ho visto in questo senso: dialogare sulla realtà migratoria sia quella che sta vivendo l’Italia che quella che gli italiani vivono all’estero” (testi raccolti da R. Iaria e apparsi su “Migranti Press”, XXVIII, Nr. 47, 18-24.11. 2006).

Conclusione

Se l’emigrazione e l’immigrazione “erano presenti in carne ed ossa” (Ripartire da Verona, “L’emigrato”, 103, 5, ottobre/novembre 2006), a livello di analisi di contenuto possiamo affermare che rimangono ancora sfumati e, qua e là, incerti i contorni e l’atteggiamento da assumere nei confronti del fenomeno della mobilità umana. L’attenzione è prevalentemente rivolta al fenomeno immigratorio, mentre permangono nella invisibilità nomadi, fieranti, circensi, marittimi e il vasto mondo degli italiani residenti all’estero. 

Le diverse angolature interpretative denotano, in taluni casi, un approccio assistenzialistico nell’ottica di problemi da risolvere nello spirito della carità, e che sollecita la risposta e la gestione di una “emergenza”, mentre si tratta di un fenomeno strutturale e, quindi, ordinario e si deve fare riferimento a persone “ordinarie” con gli stessi diritti e doveri di tutti.

L’invito a “guardare oltre” e a declinare l’amore in “accoglienza, compassione, misericordia, consolazione” comporta la responsabilità dei laici - ma non solo - di “trasformare la vita”. Si intravede la necessità di operare un passaggio dall’assistenza che, talune volte, può comportare l’idea della reificazione del migrante, ad un atteggiamento tipico della “locanda dell’accoglienza” ove si praticano la “passione per l’altro” e la “relazione fraterna”, che sfocia in uno scambio di doni: il migrante allora si svela come “opportunità vitale”. La sua presenza costituisce un invito ad aprirsi alla mondialità e ad una piena attenzione alla persona umana. In questo senso, le parole del Card. Tettamanzi, Presidente del Comitato preparatorio - che nella prolusione si augurava che a Verona si parlasse “non solo di speranza, ma anche e soprattutto con speranza” e che nella seconda fase del progetto culturale della Chiesa italiana rimettesse “al centro la persona umana e il suo bisogno vitale e insopprimibile, appunto la speranza” - diventano una indicazione preziosa per il cammino innovativo da percorre anche in ambito migratorio. Come sostiene Paola Bignardi nella sua relazione, “il nostro essere stranieri ci fa persone dallo sguardo lungo, sempre gettato lontano”. La comunione, visibilità dell’amore ricevuto da Dio, è un talento che va “trafficato nelle forme della fraternità, del servizio, della solidarietà, della carità operosa” e “spinge la comunità a vivere nella totalità di un amore che ha il timbro di quello pasquale; a realizzare e mostrare che la Chiesa è chiamata ad essere segno ‘dell’unità per tutto il genere umano’ (LG 1), capofila di un’umanità tutta incamminata verso Dio”.

Toccherà ora ai Vescovi, chiamati ad approvare il nuovo piano pastorale decennale nell’Assemblea Generale del maggio 2007 - l’ultima tappa del cammino -, operare un attento discernimento e recepire in tutta la sua valenza e potenzialità un fenomeno che obbliga la Chiesa a vivere la cattolicità e la comunione proiettandola proficuamente verso il futuro, lasciandosi di nuovo “generare” dal Signore risorto, in “uno sforzo corale dove ciascuno cerca di scorgere sul volto degli altri ciò che manca alla propria vocazione” (dalla relazione teologico-pastorale di Franco Brambilla).

